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1. Introduzione

La ricerca si è occupata del tema delle prospettive qumraniche sulla morte e sull’Aldilà, 
lungo gli anni, giungendo a risultati contraddittori1. Nonostante l’avanzamento degli studi e 
la scoperta di nuovi testi, tuttora non pare si sia raggiunto un ampio consenso2. 

Alcuni problemi di fondo riguardano più in generale l’insieme degli studi esseno-
qumranici, come il rapporto tra le antiche testimonianze e i testi di Qumran. Si possono 
identificare gli Esseni, con gli autori dei testi di Qumran, e se si in quale misura? Le risposte 
variano da un’identificazione di fatto a una completa distinzione, con un ampio ventaglio di 
posizioni intermedie che ammettono una parziale sovrapponibilità delle due entità, per lo più 
identificando gli Esseni delle antiche fonti come componenti di un più ampio movimento del 
quale anche gli autori degli scritti di Qumran facevano parte, pur con caratteristiche proprie, 
e forse anche in contrapposizione con il più ampio movimento, o con altri suoi segmenti su 
punti qualificanti3.

La stessa valutazione delle antiche testimonianze4 e del rapporto tra di loro, non ha 
ancora trovato una soluzione del tutto condivisa5. In ciascuna delle antiche testimonianze, 
alla documentazione storica si accompagna l’impronta delle fonti secondarie utilizzate e della 
stessa personalità dell’autore che le raccoglie e rielabora, anche in funzione del proprio pub-
blico, per ottenere una presentazione più accettabile e comprensibile.

Inoltre, vi è la questione della valutazione della biblioteca di Qumran. A parte l’ovvia 
presenza di materiali di origine esterna, come i manoscritti biblici6, o le copie di Apocrifi 
che pure trovarono una trasmissione al di fuori di Qumran, in particolare in ambito cri-
stiano, nel corpus dei materiali, tipicamente qumranici, si distinguono almeno due gruppi 
di testi. Quelli che condividono una serie di caratteristiche (formali e ideologiche) che li 
riconducono in modo più netto a una specifica comunità, caratterizzata da elementi come la 

1  Si vedano Brooke 2006; Charlesworth 2006c; Collins 1997: 110-129; Collins 2010; Davies 2000; Elledge 2011; 
Moraldi 1986; Nickelsburg 2000a; Nickelsburg 2000b; Popović 2009; Rosso Ubigli 1982.
2  Hogeterp 2009: 247-292, 291sg.
3  Jucci 2011: 177-197.
4  Sulla valutazione di Giuseppe, cfr. Collins 2006: 35-43; Collins 2009a: 51-72; Mason 2000: 434-67.
5  Atkinson 2010. Utili anche Sievers 1998: 20-34; Bilde 1998; Grabbe 2000.
6  Sulla stessa definizione di quanto sia biblico e sulla sua estensione, delimitazione e configurazione, si veda Jucci 
2009.
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connessione con determinate regole comunitarie, il dualismo luce-tenebre, certe attese mes-
sianiche, un particolare calendario, ecc.7. E testi in cui tali caratteristiche sono più o meno 
marcatamente assenti. Si parla in genere di testi settari e di testi appartenenti a una fase pre- 
o proto-qumranica. Il problema è quale tipo di continuità accreditare a questo materiale8. 
Non manca una posizione estrema, che vede nel corpus una semplice raccolta di materiali 
ampiamente eterogenei. La distinzione e classificazione del resto è spesso resa difficile dallo 
stato frammentario e dalla difficoltà di una datazione puntuale. Le testimonianze più atten-
dibili in favore di una sopravvivenza post mortem o di una risurrezione si troverebbero nei 
materiali “non settari”9.

Altri problemi, invece, sono connessi all’indagine specifica sul tema della morte, sull’Al-
dilà e sull’eventuale sopravvivenza dopo la morte10. In particolare il dibattito si è centrato sul-
la presenza di una qualche forma di sopravvivenza11, l’alternativa tra resurrezione del corpo 
e immortalità dell’anima12, la loro eventuale compatibilità13 e la presenza di una particolare 
forma di escatologia realizzata o prolettica. Infine, hanno suscitato molto interesse le tombe 
presenti nei cimiteri di Qumran14. 

2. Le tombe di Qumran.

Milik15 e Puech16 hanno sottolineato delle tombe presenti a Qumran il carattere indi-
viduale, l’estrema povertà se non assenza dell’arredo funerario e il prevalente orientamento 
sud-nord (talvolta ovest-est), con il corpo supino, la testa a sud posata come su un cuscino 
di pietra. Puech accoglie la spiegazione dell’orientamento fornita da Milik, basata sull’analisi 
della cosmografia del Libro di Enoch, presente (in frammenti) anche a Qumran: «Eveillés, 

7  Atkinson 2010: 318.
8  Ma qualsiasi divisione presenta i suoi problemi, al riguardo si veda Collins 2007: 294.
9  La presenza di molteplici copie di epoca differente, in alcuni casi testimonia a favore di una persistente influenza. 
Al riguardo si veda Jucci 2009.
10  Per una sintesi di problematiche e indirizzi di ricerca, si veda Elledge 2011, in particolare su Qumran, e con una 
presentazione delle posizioni di N. T. Wright, A. F. Segal e C. Setzer che ne evidenzia l’attenzione alle dinamiche 
sociali e identitarie, e agli stati di coscienza (Segal). Un esempio di come sia difficile inquadrare il complesso di 
credenze emergenti da un testo è fornito da Collins 2003.
11  Che tra gli ebrei fosse diffusa, non solo tra i sadducei, la convinzione che non vi fosse una speranza oltre la 
morte sembra documentato dalle epigrafi tombali. «Coraggio. Nessuno è immortale» è un’iscrizione comune sulle 
tombe giudaiche sia a Roma sia in Palestina (Setzer 2004: 113). D’altra parte persisteva la tradizione di un’esistenza 
umbratile nello Sheol, equiparato nella Septuaginta all’Ade; ed è possibile che questa sussistenza potesse avere una 
consistenza maggiore di quanto spesso non si ammetta (Setzer 2009: 1). Si vedano anche Friedman 2000; Bloch-
Smith 1992: 133-151. Sulle iscrizioni, cfr. le osservazioni metodologiche di Rutgers 2000: 293-310. Parallelamente si 
sviluppavano nuove riflessioni come quelle del corpo enochico. Siamo di fronte a una realtà in continuo movimento 
(Levenson 2006: 218). Sull’intreccio delle influenze egizie e persiane, si veda Sacchi 1996: 108.
12  Wright 2003: 200, n. 304. 
13  Collins 2009b: 293 («these formulations cannot be categorized in terms of the familiar binary contrast 
of resurrection of the body and immortality of the soul»). Nickelsburg 2000a, dimostra la fallacia di una 
netta contrapposizione (come in Cullmann 1968) tra la fede ebraica nella risurrezione corporea e l’idea greca 
dell’immortalità dell’“anima”.
14  Si veda Puech 1992: II, 693-702; Jucci 2011.
15  Milik 1958; Puech 1992: 700.
16  Puech 1992.
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ils se lèveront face au nord et marcheront tout droit vers le Paradis, la Montagne Sainte de 
la Jérusalem céleste». Alternativamente si può pensare al monte sacro Safon, collocato cer-
tamente a Nord e ricordato in diversi passi biblici (es. Sal 48,3; Isa 12,13)17. L’orientamento 
ovest-est, d’altra parte compatibile con la concezione della collocazione a oriente del paradiso 
diffusa tra ebrei e cristiani, potrebbe avere lo stesso significato. La proposta non manca di una 
sua forza suggestiva, e forse può mantenere ancora il suo valore, tuttavia difficilmente può 
essere considerata un prova conclusiva. La piccola percentuale di tombe esplorate preclude 
un giudizio equilibrato, inoltre le più recenti esplorazioni hanno messo in dubbio l’unifor-
mità dell’orientamento, ma hanno anche avanzato il sospetto che le tombe possano risalire a 
momenti e situazioni differenti. Infine, l’affinità del tipo di sepoltura con quello delle tombe 
del sito nabateo18 di Khirbet Qazone induce a ipotizzare un uso regionale piuttosto che non 
una pratica tipicamente essena19. Sul problema si dovrà tornare, quando saranno disponibili 
dati più completi.

Se il sito di Qumran è stato veramente un sito esseno e se i manoscritti delle grotte sono 
effettivamente da riconnettere al sito, la vista del vicino cimitero non avrà mancato di solle-
citare qualche riflessione, se non altro sull’umana caducità, ancor più se accompagnata dalla 
lettura di qualche pagina degli Inni.

3. La concezione del post mortem presso gli Esseni.

La sorte dei defunti viene affrontata esplicitamente nelle testimonianze di Giuseppe e 
di Ippolito20. Nonostante le numerose concordanze nel contenuto e persino nella formulazio-
ne letterale, divergono sostanzialmente su alcuni punti. Mentre Giuseppe21 afferma che gli 
Esseni sostengono la corruzione dei corpi, Ippolito confermando l’immortalità dell’anima, 
ammessa da Giuseppe, aggiunge la fede nella resurrezione. Sia Giuseppe, sia Ippolito stabili-
scono un confronto con le idee dei Greci, meglio note ai lettori. Ma la descrizione dei luoghi 
di soggiorno delle anime trova corrispondenze anche nella tradizione enochica (1 Enoc 22; 
102 sg.), ben nota anche a Qumran22, in contesti particolarmente evocativi23. 

Se Giuseppe assimila le credenze esseniche a quelle greche, come dimostra anche la 
sua comparazione, altrove, degli Esseni con i Pitagorici, e aggiunge una riflessione sull’utilità 

17  Puech 1992; Milik 1958: 77, n.1. Ma l’interpretazione non è del tutto chiara, al riguardo si veda Collins 1997: 
123 sg.
18  O, per lo meno, prevalentemente nabateo e relativamente più tardo (c.a 100-200 d.C.), cfr. Schofield 2009: 236-
249, 246.
19  Senza escludere una presenza essena: Jucci 2011; Schofield 2009.
20  Analisi dettagliata in Puech 1992: 703-758. Traduzione dei testi principali: Giuseppe, Guerra 2, 151sgg. (Moraldi 
1986: 61 sg.); Giuseppe, Antichità 13,18 (Moraldi 1986: 63), «Essi giudicano le anime immortali e credono di dovere 
lottare per ottenere la ricompensa della giustizia» (Strugnell, Feldman, Moraldi preferiscono correggere in: “avvicinarsi 
alla giustizia”); Ippolito Romano, Refutatio, 9, 27 (Moraldi 1986: 67. Cfr. Puech 1992: 710).
21  Si veda Elledge 2011: 411-412.
22  Come si nota in 1QH XI,20 sg. (III 19s); 1QH XIX 14-17 (XI 12-14); XXIII 23-24, 28-31 (=fg 2 I 3-4,8-11).
23  Puech 1992: 736 sg. osserva che a Qumran non si trova l’immagine dell’anima prigioniera del corpo, piuttosto è 
prigioniera del peccato, forse anche della carne, con una valenza negativa che ricorda un certo uso paolino. Cfr. Frey 
2000; Kvalvaag 1998.
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sociale di queste credenze, Ippolito piuttosto riafferma l’antichità e la primogenitura degli 
Esseni in particolare e degli Ebrei in generale. Inoltre, segnala un dato ignorato da Giuseppe: 
«Questi affermano ancora che vi sarà un giudizio e una conflagrazione dell’universo, e che gli 
ingiusti saranno puniti per sempre». L’idea della conflagrazione sia pure espressa in termini 
differenti trova una conferma in testi di Qumran che parlano di un giudizio e di una distru-
zione nel fuoco24.

Quale dei due resoconti è più affidabile? I pareri divergono25: è Giuseppe a grecizzare26 
o è Ippolito a cristianizzare27? 

Le forti somiglianze lasciano pensare a una fonte comune, oppure a una dipendenza da 
Giuseppe da parte di Ippolito28, in questo caso restano da spiegare le divergenze29. Secondo 
Puech, proprio un confronto con i testi di Qumran supporta l’idea che Ippolito conserverebbe 
una testimonianza affidabile, mentre il resoconto di Giuseppe rivelerebbe una sua propria 
tendenza a grecizzare, che riemerge in altre sue descrizioni, come in quella dei Farisei30.

4. La dimensione del post mortem nei testi di Qumran.

A Qumran erano certamente noti testi biblici e apocrifi che affermano qualche forma 
di sopravvivenza dopo la morte31, di resurrezione come Daniele (12,12), presente in nume-
rose copie32, o di immortalità e, o resurrezione come in varie sezioni di Enoch33, Giubilei34, 
Testamento di Levi e Neftali35. Ma specificare esattamente cosa si intenda in ciascun caso non 
è sempre semplice. Daniele usa immagini di una resurrezione luminosa astrale, o angelica e 

24  1QH XI 20-37 (=III 19-36); XIV 38 (VI 35); IV 25 (XVII 13). Cfr. Puech 1992: 747 sg., ma Collins 2006: 51 sg. 
ritiene che la descrizione nel contesto di una estesa metafora non sia probante: «The fact that such imagery is used in 
one poem found at Qumran does not require that a belief in conflagration was a central tenet of the yahad, or make 
it likely that Hippolytus derived it from a source about the Essenes». 
25  Si vedano Mason 2000 (dove sono presenti importanti osservazioni metodologiche); Atkinson 2010.
26  Segal 2004: 285-322, 302. Similmente Elledge 2006: 22-52, 37-41; Fletcher-Louis 2002: 122-131, 131; Charlesworth 
2006b: 1-21, 2. Charlesworth, inoltre, descrive 16 categorie di “resurrezione” che almeno parzialmente si possono 
sovrapporre.
27  Si veda Endsjø 2009: 121-140; Burchard 1977; Collins 2006: 35-53; Castelli 2009: 17-30, 22s.; Castelli 2012.
28  Marcheselli - Casale 1988: 318 sg.; Castelli 2009: 17-30, 22 sg.
29  Le difficoltà sono evidenziate da Puech 1992: 760 sg.; Collins 1997: 7; 110-129 e specialmente 114 sg.; Collins 
2006: 37.
30  Puech 1992: 800 sg. Ma le differenze tra la descrizione dei Farisei e degli Esseni indicherebbero che, comunque, 
Giuseppe non si sostituisce alle fonti. Davies 2000: 189-211 d’altra parte osserva che a Qumran forse non dobbiamo 
aspettarci uniformità d’opinioni su questo tema, come del resto manca su un tema come il messianismo.
31  Nickelsburg 2000a. Sono ben noti e utilizzati i testi di Osea 6,1-3; Ez. 37; Isa 26, 13-21, ampiamente interpretati 
nell’antica letteratura giudaica in funzione della resurrezione. Al riguardo, si veda Brooke 2006: 15-33, 16.
32  Jucci 2009.
33  Si noti in particolare la presenza di frammenti di Enoch 22. Al riguardo, si veda Rosso Ubigli 1981. L’assenza di 
frammenti del Libro delle Parabole (En 37-71), può essere spiegata per il differenziarsi dell’atteggiamento in relazione 
alla libertà di scelta da parte dell’uomo.
34  Si veda Jucci 2009.
35  Rosso Ubigli 1982: 35-49; 35-37; Collins 2006: 35-53, 48. Resurrezione: Enoch 51,1; 91,10; Test Giuda 25,1-4; 
Test Zabulon 10,2; Test Beniamino 10,6-10; ecc. Immortalità anima: Vigilanti Enoch 1-36; Giubilei 23,31. Si vedano 
traduzioni e commenti in Sacchi 1981.
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d’altra parte immagina un futuro su questa terra, Enoch parla in qualche caso di una resurre-
zione delle anime o degli spiriti36.

Tra il materiale cosiddetto pre- o proto-Qumranico, invece, si ritrovano le testimonian-
ze più sicure37 di una speranza oltre la morte in 4Q521 (Apocalisse Messianica)38, e 4Q385 
(Pseudo-Ezechiele).

In 4Q521 (4Q Sulla resurrezione, Apocalisse Messianica)39 se manca la terminologia 
qumranica più specifica (Collins), Puech rileva la presenza dei termini “spirito” (ruah) e “po-
veri” (‘anawim) che richiamano caratteristiche dei testi “settari”, insieme al mancato uso del 
tetragramma. Nel testo campeggia una figura messianica: il messia regale (García Martínez), 
o profeta escatologico, l’Elia redivivo (Collins, Puech). In contesto escatologico, fra «le azioni 
gloriose che non ci sono mai state», si afferma che Il Messia o il Signore «risanerà i malati, farà 
risorgere i morti, e annuncerà agli Umili felici notizie» (4Q521 2.II.l2: cfr. 5.II.5-6); in un altro 
frammento si afferma: «colui che fa vivere [resusci]terà i morti del suo popolo». Si è discusso su 
chi sia colui che “compirà le azioni gloriose”, tra le quali la resurrezione dei morti; generalmente 
si ritiene siano opera di Dio stesso, nel contesto dell’era messianica. Se i riferimenti possono fare 
pensare a specifiche azioni miracolose, a resurrezioni che prolungano temporaneamente la vita 
terrena di specifici individui (si pensi ai miracoli di Gesù), il contesto escatologico permette di 
pensare a una più ampia resurrezione escatologica, che comunque sembra riguardare solo i giu-
sti40, come si può leggere in Pseudo-Ezechiele a (4Q385 2) e in Pseudo-Ezechiele b (4Q386 i-ii)41.

Il testo presenta una parafrasi di Ezechiele 37, con l’immagine del risorgere delle ossa, 
simbolo della restaurazione nazionale. Ma i cambiamenti introdotti testimoniano una rein-
terpretazione in direzione della resurrezione individuale. Il profeta interroga Jahweh sul tema 
della retribuzione di coloro che amano il suo nome: «Come saranno ricompensati per la loro 
fedeltà?». La risposta di Jahweh si concretizza in tre ordini al veggente di profetizzare sulle 
ossa, che si ricompongono e si rivivificano sino a che «una grande moltitudine di uomini si 
alzerà e benedirà JHWH Sebaot che [li ha fatti vivere]». Se 4Q521 non offre indicazioni sulla 
qualità del corpo risorto (lo stesso corpo di prima? angelico? astrale?), lo Pseudo-Ezechiele 
offrirebbe uno dei più chiari esempi di resurrezione corporea42.

36  Per Davies 2000: 189-211, la differenza tra la resurrezione del corpo o dello spirito tra Daniele ed Enoch è meno 
importante della comune attesa di una vita più o meno angelica, della rimozione degli empi, della fiducia di un potere 
di Dio sulla morte.
37  Collins 1997: 126-128; Rosso Ubigli 1982: 35-49, 46 (per lo PsDaniele).
38  Popović 2009; Schöpflin 2009: 67-85, 80-83; Nitzan 1997. In 4Q521 sono in rilievo le citazioni da Sal 146; Is 61. 
Collins suggerisce di vedere nel Messia che «i cieli e la terra ascolteranno» il profeta escatologico, Elia o un profeta 
come Elia, tanto più che in un frammento del testo si può leggere una citazione di Mal 3,24 (Collins 1995: 117-135). 
Concorda Puech 1994: 241. Dissente García Martínez 1995: 39. Si veda anche García Martínez 1996: 271-275, che 
preferisce l’ipotesi del messia regale. Si devono infine ricordare le consonanze con Lc 7,20-22. García Martínez 1996: 
273 osserva che «l’unione in una stessa frase di resurrezione dei morti e annuncio della buona novella agli anawim, 
tratta da Is 61,1, non era precedentemente attestata al di fuori del Nuovo Testamento». Si veda Jucci 2009.
39  Tr. García Martínez 1996b: 608-610.
40  Collins 1997: 110-129, 127.
41  Collins 2006: 35-53, 48. Sull’uso del tetragramma: Collins 2006: 128. Popović 2009: 67-85; Bauckham 1992; 
Schöpflin 2009: 80-83; Elledge 2006: 33-36; Charlesworth 2006c: 151 sg.
42  Popović 2009: 241-264, 258; Brooke 2006: 15-33, 17.
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Più problematiche le testimonianze dei Visioni di ‘Amram (4Q543-548, 4Q’Amram ar)43 
e Testamento di Qahat (4Q542, 4QQahat ar), in cui l’allusione alla ricompensa o al castigo 
dopo la morte, non è accompagnata da un esplicito linguaggio di resurrezione44, come si può 
leggere in 4QQahat Fr.I Col.II45 e nello Pseudo-Daniele (4Q245)46:

«Vi insegnai in verità da ora e per tutti i [secoli] ogni parola di verità verrà su di voi […] 
benedizioni eterne riposeranno su di voi e saranno […] staranno per tutte le generazioni 
eterne e non sarà più […] dal vostro castigo, e vi alzerete per giudicare il giudizio [...] e per 
vedere il peccato di tutti i peccatori del mondo nel fuoco degli abissi e in tutte le caverne per 
non […] nelle generazioni di giustizia, e spariranno tutti i figli dell’empietà ...»

In un contesto decisamente frammentario, “vi alzerete” potrebbe essere inteso come “ri-
sorgeranno”, tenendo conto dell’allusione alla punizione dell’iniquità, ma l’allusione all’errare 
come ciechi e al tornare, potrebbe piuttosto richiamare il contesto del sorgere di un movimen-
to come in CD 1 o nell’Apocalisse delle Settimane (Enoch 91 sgg.)47, come si legge ad esempio 
in 4QParole dei Luminaria VI (4Q504, 4QDibHama).

L’allusione alla salvezza di Israele e al Libro della vita, letto alla luce di Daniele 12.1 po-
trebbe far pensare alla resurrezione48, ma se il riferimento è a Isa 4,3, riguarderebbe piuttosto 
la restaurazione di Israele49.

Più dubbia, invece, è la presenza di chiare attestazioni tra i materiali “settari”, più diret-
tamente connessi con la comunità descritta nelle regole, la yachad.

Moraldi osserva che dai testi emerge abbastanza chiaramente che il tempo di questo 
mondo, dominato dalla lotta tra luce e tenebre, è determinato (1QS IV 18 sgg.) e si conclude 
con la “visita” e la distruzione dei “figli delle tenebre”, che non aderiscono alla comunità (1QS 
IV 12-14)50. Il tempo della fine è vicino e in qualche modo è già iniziato (1QpAbac). Inoltre, 
emerge anche che i “figli della luce”, coloro che aderiscono alla comunità, almeno quelli che 
sopravvivono al grande scontro finale, godranno di un indefinito

 
prolungamento della vita 

(1QS IV 6–8). 
Non è chiaro quale sia la sorte di coloro che sono morti precedentemente, neppure di 

coloro che tra i “figli della luce” soccomberanno (1QM XIV 2; XVI 11) nel grande scontro 
apocalittico (Rotolo della Guerra, 1QM e versioni parallele)51. 

43  4Q’Amram arf I 13 sg., testo marcato da un forte linguaggio dualistico, vicino per certi aspetti alla dottrina dei 
due spiriti. Tr. in García Martínez 1996b: 451.
44  Collins 1997: 125 sg.; Puech 1992: 537-541.
45  «Vi alzerete per giudicare il giudizio (tqwmwn lmdn dyn)» non necessariamente da intendere come “risorgerete”. 
Cfr. 1 Enoch 91,12. Tr. in García Martínez 1996b: 447.
46  Tr. in García Martínez 1996b: 473-475.
47  Collins 1997: 125; Flint 1997: 52sg.
48  Puech 1992: 565.
49  Collins 1997: 125. Tr. in García Martínez 1996b: 639.
50  Moraldi 1986: 382-384. Si veda anche Charlesworth 2006c: 145-151, 150.
51  Popović 2009: 241-264; Brooke 2006: 15-33. Ma Popović 2009: 245 suggerisce che 1QM XIV 10s. «hai fatto 
sorgere, con la tua forza, quelli che erano caduti» possa essere inteso «as a healing or resuscitation of those killed in 
battle». Simile proposta viene avanzata da Collins per 1QM 14,14.
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La Regola della comunità insiste sull’importanza della retribuzione per i giusti52, 
con una prospettiva di prolungamento e di pienezza della vita, che però potrebbe riguar-
dare solo coloro che sopravviveranno al grande scontro finale; e insiste, inoltre, sulla 
“corona gloriosa”, l’“abito di luce”, la “gloria di Adamo”, che potrebbero alludere a una 
trasformazione in direzione di una trasfigurazione di tipo stellare o angelico53, ovvero al 
recupero della dignità originaria dell’uomo54, preceduta da una purificazione dei giusti 
scelti per un patto eterno nello spirito santo (1QS IV 20-23). Purificazione necessaria, 
perché per quanto predestinati, anche nei giusti si è operata una mistura di bene e di 
male in diverse parti, che vanno quindi definitivamente separate55. Purificazione che, 
però, è già in qualche modo realizzata nei membri della comunità, nei seguaci del Ma-
estro56. 

Per gli empi57 la punizione prevede flagelli in parte mondani e in parte oltremondani, in 
parte presenti e in parte escatologici58, con l’intervento degli angeli della distruzione e della 
collera di Dio, e con l’allusione a regioni tenebrose dove nel fuoco59 si procede sino a giungere 
al completo stermino. La visita sembrerebbe preludere alla nuova creazione (1QS IV 25)60, 
che potrebbe anche includere un tempio restaurato61 o un tempio del tutto nuovo edificato 
dalla mano di Dio, come suggerisce il Rotolo del Tempio62. 

Come nota Collins «il linguaggio di resurrezione è cospicuamente assente»63. Sussiste 
qualche incertezza circa la relazione tra un giudizio personale e un giudizio finale: è possibile 
che quest’ultimo sia solo l’atto conclusivo che completa la distruzione di tutte le forze delle 
tenebre, già iniziata nel corso della storia, già decisa fin dalla creazione. Davies64 vi legge una 
retribuzione per l’empio con due stadi, entrambi post mortem, il lungo tormento e l’anni-
chilazione, che in qualche modo corrisponderebbe ai due stadi della retribuzione del giusto, 
l’“abito di gloria” e la lunga vita. Il meccanismo di questa retribuzione, comunque, resta oscu-

52  1QS IV 6-8. Cfr. Moraldi 1986: 144. 
53  Che in parte può ricordare quella presente in Daniele.
54  Permane tuttavia una certa tensione tra l’originaria figura gloriosa di Adamo, con la sua successiva caduta, e la 
dottrina dei due spiriti. Del resto qualche tensione sussiste anche tra la dottrina dei due spiriti e la ripresa del tema 
delle due inclinazioni. Al riguardo, si veda Jucci 1994; Xeravits 2010.
55  Davies 2000: 200 sg.; Jucci 1994.
56  Moraldi 1971: 129-135, 141-150; Jucci 2010: 37.
57  1QS IV 12-14. Cfr. Moraldi 1986: 144.
58  Si veda Gagné 2008: 205-216.
59  Se ci può essere un richiamo alla cosmografia della retribuzione presente nel Libro di Enoch, questa a Qumran 
resta sullo sfondo, senza sviluppi autonomi.
60  Si veda anche 4Q285 (con l’affine 11Q14) per una possibile conclusione del Rotolo della Guerra.
61  Nitzan 1997: 132-151, 141.
62  Jucci 1987; García Martínez 1992.
63  Collins 2006: 45 sgg. I luoghi oscuri di punizione hanno una certa corrispondenza con la descrizione delle 
credenze essene da parte di Giuseppe. Il carattere corporale di alcune punizioni non necessariamente richiede la 
resurrezione di un corpo fisico; basterebbe un corpo spirituale, o qualcosa del genere dell’“anima”, il nefesh che 
sopravvive nello sheol. Un osservatore ellenizzato avrebbe potuto leggere anche queste prospettive, osserva Collins, 
come una forma di sopravvivenza dell’“anima”. La descrizione presente nella dottrina dei due spiriti (in 1QS) rivela 
ampie concordanze con quella del Documento di Damasco II,3-13; III 20.
64  Davies 2000: 189-211, 198 sg.
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ro, avvolto forse in quel “mistero”65 dell’“esistenza” (raz nihye)66 che forma l’oggetto oscuro di 
un’opera sapienziale, in cui l’antica saggezza si unisce con una forte impronta dualista e con 
l’attesa escatologica67. 

Negli Inni (Hodajot, 1QH e testi paralleli)68, numerosi passi presentano le immagini 
della vita, della sofferenza, della malattia, della persecuzione, della morte, e della corrispon-
dente guarigione, o del riscatto dalla morte. In alcuni casi le immagini assumono toni forti 
e realistici, ma nell’insieme mantengono sempre una forte valenza immaginativa e figurata, 
come mostra il loro sovrapporsi. Del resto, spesso, il riscatto dall’umana miseria e fragilità 
appare già avvenuto, nella comunità, con la conoscenza e l’illuminazione concessa da Dio al 
Maestro69 e trasmessa agli altri membri della comunità70, e con la comunione con gli angeli. 
Tra i passi più significativi al riguardo, si possono citare 1QHa XI 19–23 (= III + fr 25)71 e XIX 
10–14 (=XI,10-14)72.

Il tema della vita e della morte, della sopravvivenza o della risurrezione sono dunque 
connessi con la natura stessa della comunità73 e della tensione che in essa si esprime da un 
lato tra attesa e realizzazione, come appare nella propria identificazione con la comunità 
escatologica74, d’altro lato nella tensione tra dimensione terrena e dimensione “celeste”75, 
quale si manifesta nella comunione con il mondo angelico che si realizza nella liturgia in 
testi quali i Canti dell’olocausto del sabato, ma anche nella guerra escatologica del Rotolo 
della Guerra76.

65  Il termine utilizzato raz è di origine persiana. Al riguardo, si veda Jucci 1986: 332s.; Thomas 2009.
66  L’espressione è piuttosto misteriosa, tenuto conto anche dello stato frammentario del lungo testo e dello stato 
attuale della ricerca. Al riguardo, si veda Macaskill 2008: 224.
67  4QComposizione sapienziale A (4Q416-418). Cfr. Davies 2000: 196 sgg. Puech legge un’altra allusione alla 
resurrezione in 4Q418 fr. 69 II + 60 ll.1-15: «les chercheurs de vérité se réveilleront pour votre jugement». Al riguardo, 
si veda Puech 2008: 157-73, 158, 167; García Martínez 1996b: 604. Charlesworth 2006c: 152, trova una possibile 
allusione alla resurrezione in Sapiential Work A (4Q416 frg. 2 3.6–8). Cfr. García Martínez 1996b: 595.
68  Per questi testi, la numerazione attuale, segue le ricostruzioni di Stegemann e Puech, con l’integrazione di 
frammenti, prima non collocati, e un ricollocazione delle colonne, ma spesso mantiene la numerazione delle linee 
della precedente classificazione di Sukenik. Per ovviare agli evidenti inconvenienti, si indica la duplice classificazione.
69  Si può ancora discutere se sia l’autore del testo o solo il protagonista, col quale ogni successore poteva in qualche 
modo identificarsi. Al riguardo, si veda Huges 2006: 234.
70  Moraldi 1986: 383 («La differenza tra le condizioni in cui si trovavano nella comunità, da una parte, e la vita 
del mondo esteriore a loro, dall’altra, erano assai più grandi di quelle che vi erano tra la vita comunitaria e la gloria 
futura»). Cfr. Brooke 2006: 15-33; 19 sgg. Brooke si sofferma in particolare sull’analisi di 1QHa XII 5–XIII 4 (= IV 
+ fr 43 Moraldi 1986: 380 sgg., García Martínez 1996b: 533 sgg.). Cfr. Sacchi 1996: 69 sg., secondo il quale «the 
profound meaning of the thought of the Teacher of Righteousness, must be sought in a certain Gnostic attitude. [...]. 
His salvation coincides with the knowledge of his position in the economy of the divine plan. He is not eternal, but 
his knowledge is (1QH 3.19-23)» (Sacchi 1981: 30).
71  Si vedano Moraldi 1986: 377 sg.; García Martínez 1996b: 531. Su 1QHa XI 20-37 [III 19-36] cfr. Huges 2006: 228 
(«The poem has nothing directly to say about immortality or resurrection although [...] its theology is compatible 
with such ideas»); Davies 2000: 204 sg.
72  Si vedano Moraldi 1986: 428 sg.; García Martínez 1996b: 555 sg.; Brooke 2006: 15-33; 20 sgg. 
73  E dunque dei processi identitari che in essa si costruiscono. Al riguardo, si veda Newsom 2008.
74  Basti ricordare i Pesharim. Al riguardo, si veda Jucci 1987. 
75  Sull’inscindibilità delle due dimensioni cfr. Nitzan 1997: 150.
76  Riguardo ai Canti dell’olocausto del sabato, si veda Newsom 1985; Chazon 2000; Davila 2001: 83-167; Angel 2010: 
93-105 (dove si può trovare una presentazione delle principali interpretazioni); Fletcher-Louis 2002; Fletcher-Louis 
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Un Trono in cielo (4Q491 fr. 11 col.I77), questo testo lacunoso78, ha ricevuto divergenti in-
terpretazioni79. Vi si nomina un personaggio di problematica identificazione, il quale si vanta di 
avere un trono tra gli angeli, una gloria senza pari, di essere contato tra gli dèi e di aver ricevuto un 
insegnamento incomparabile, che verosimilmente trasmette. Si nomina anche un “consiglio dei 
poveri” che sembra destinato a essere una “congregazione eterna”. Il protagonista, indicato come 
Michele dall’editore, Baillet (seguito da García Martínez), venne identificato da M. Smith con un 
personaggio divinizzato in una vera e propria apoteosi. Il dibattito non ha ancora raggiunto una 
conclusione. Tra le interpretazioni proposte: il Maestro di Giustizia (Abegg), un maestro simile 
a Mosè, esaltato sul trono celeste, paragonabile alla figura presente in un frammento di Ezechie-
le tragico (Collins), sommo sacerdote (Eshel), messia escatologico, messia regale (Knohl), figura 
collettiva della comunità (Wise, Steudel, Stegemann), o, infine, un «sacerdote che descrive la sua 
esperienza di apoteosi, raggiunta nella celebrazione del culto» (Fletcher-Lewis), esperienza con-
divisibile dall’intera comunità, che avrebbe in tal modo sperimentato una forma già presente di 
angelomorfizzazione, e di immortalità, che non avrebbe richiesto un’ulteriore resurrezione.

5. Conclusioni
Nonostante i progressi, siamo ancora lontani da una rielaborazione complessiva delle 

nostre prospettive alla luce di tutti i testi pubblicati negli anni novanta del secolo scorso.
Emerge un quadro complesso nel quale alcune opzioni assumono differente importanza 

in differenti gruppi di testi, o periodi, o generi letterari, e trovano formulazioni che nella loro 
diversità non sono necessariamente incompatibili.

In alcuni testi, l’accentuazione della comunione spirituale con gli esseri celesti, dell’illumi-
nazione e dell’elevazione dello spirito, della realizzazione dell’alleanza nella comunità sembrano 
esaurire le speranze future in una escatologia già realizzata, nella dimensione dello spirito e della 
conoscenza, e non necessariamente di una acquisita immortalità individuale, o nella dimensio-
ne della comunità eterna escatologica, che realizza la promessa di una lunga vita felice.

In altri testi, l’accento cade invece sulla tensione ancora presente in un mondo, in un’uma-
nità, in una vita personale, nella stessa comunità (dove il comportamento dei traditori turba i di-

2010. Nella prospettiva di un sacerdozio umano angelomorfizzato nella sacralità del culto, elimina una tensione 
che è ampiamente presente nella maggior parte dei testi, ma che si risolve nella comunione delle due sfere, nella 
contemporaneità e nella coincidenza del culto nelle due dimensioni, cfr. Angel 2010: 195 sg. Mi lascia invece un po’ 
perplesso l’affermazione «evidence […] suggests the conclusion that this tension was not a temporal one (moral 
lowliness / present vs. angelic communion / eschaton), but rather a tension between present and simultaneous 
paradoxical states of existence» (Angel 2010: 143). Come dimostra nettamente il Pesher di Abacuc il tema del ritardo 
e della sua spiegazione era ben presente, come lo sarà in parte del Cristianesimo. Riguardo al Rotolo della Guerra, cfr. 
García Martínez 2007. Il tema dello scontro escatologico compare anche in alcuni Inni, cfr. XIV 29-34 (VI 29-34), 
Moraldi 1986: 398; García Martínez 1996b: 542. il linguaggio è immaginifico, ma un’interpretazione letterale non è 
incompatibile con le concezioni della comunità. Al riguardo, si veda Davies 2000: 206.
77  Collins 1995b: 41-58; Collins 1997: 143-147; Smith 1992; Fletcher-Louis 2002; García Martínez 2007; Miller 
2009; Angel 2010: 93-105 (presentazione delle principali interpretazioni), 123-132; Angel 2010b.
78  Forse appartenente a una copia del Rotolo della guerra, che presenta marcate divergenze rispetto a 1QM, come 
nota García Martínez 2007: 111 s., oppure, come ha suggerito Abegg 1997, a un manoscritto apparentato con 
gli Inni, e con particolari affinità con un testo di una copia degli Inni 4Q427 fr.7 col 1. Interessanti anche alcune 
corrispondenze con 4QParole di Michele (4Q529).
79  Puech 1992: 494. Per una tr. García Martínez 1996b: 224 sg. 
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scepoli del Maestro, 1QpAbacuc) che è ancora condominio delle forze della tenebre e delle forze 
della luce, in cui la purificazione dello spirito deve continuamente realizzarsi, e che si completerà 
solo con la distruzione completa delle tenebre, in una dimensione che non è solo spirituale, ma 
anche storica e temporale. In questa prospettiva l’attesa di una purificazione del mondo nello 
spirito e nel fuoco potrebbe condurre a quella nuova creazione che si presenterebbe come reale 
inaugurazione di un paradiso, che nella prospettiva della dottrina dei due spiriti, non è mai 
stato così perfetto, o nel recupero di una condizione paradisiaca perduta. In quanto al fuoco, 
ciascuno se lo sarà probabilmente immaginato a modo suo. In questo nuovo mondo, in questa 
umanità rinnovata, potrebbe esserci stato anche spazio per una resurrezione dei giusti. Qualche 
giusto forse avrebbe potuto risorgere sul campo di battaglia nella guerra finale, già purificato nel 
fuoco. Altri forse potevano risorgere dalle tombe80. Se nell’insieme dei testi più propriamente 
qumranici (“settari”) la prospettiva esplicita della resurrezione è estremamente scarsa, e potreb-
be quasi essere considerato un effetto collaterale, non è incompatibile con le tradizioni accolte e 
trasmesse e neppure con le elaborazioni più propriamente qumraniche, ma verosimilmente non 
era al centro delle riflessioni della comunità.
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